
Povertà  

La povertà è in generale associata all’arretratezza sociale e al 

sottosviluppo economico. La povertà è radicata nelle condizioni di 

privazioni cui è costretto l’individuo, dall’assenza di diritti 

fondamentali e mancanza di soddisfazione dei bisogni essenziali.  

Caratteristiche di un individuo in condizioni di povertà (Amartya 

Sen): 

- mancanza di fiducia in se stesso; 

- scarsa sensibilità nei confronti dei valori consolidati del vivere 

civile; 

- carenza di comportamenti responsabili. 

Un individuo sfiduciato oltre a versare in condizioni di indigenza e 

precarietà fisica non offre alcun contributo reale e potenziale alla 

crescita economica. In tal senso la povertà di massa coincide con 

quella che il premio Nobel Arthur Lewis aveva indicato negli anni 

’50 come disoccupazione nascosta (forza lavoro improduttiva). 

Per questi motivi il fattore umano invece di contribuire allo 

sviluppo come avviene in tutte le realtà in crescita, rappresenta 

nelle realtà depresse un fattore di ostacolo al processo di avvio 

dello sviluppo.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

I bisogni essenziale secondo Paul Streeten  

Secondo Streeten è necessario che il processo di sviluppo sia 

indirizzato a soddisfare i bisogni essenziali degli individui, 

fornendo a tutti pari opportunità per una vita soddisfacente. Le 

necessità di base vengono identificate nella possibilità di accesso:  

- all’alimentazione; 

- all’acqua potabile; 

- all’igiene; 

- alla sanità; 

- all’istruzione; 

- all’assistenza sociale; 

- all’abitazione; 

- al vestiario. 

Il soddisfacimento di tutti i bisogni ritenuti essenziali contribuisce 

ad un innalzamento del livello evolutivo della società.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Povertà assoluta 

Rowntree nei suoi studi sulla povertà nella città inglese di York nel 

1899 e nel 1936, affermò che la condizioni di povertà colpisce 

coloro il cui reddito non è sufficiente a mantenere la mera 

efficienza fisica; efficienza garantita dal soddisfacimento di un 

insieme di bisogni ritenuti essenziali, quali il cibo, il vestiario, 

l’alloggio. Il concetto di povertà assoluta è stato utilizzato per 

definire soglie di intervento delle politiche sociali, come quella del 

“minimo vitale garantito”: il livello di reddito che la società sente 

di dover garantire a tutti. Nel pensiero degli economisti “classici” 

la povertà era considerata come uno stato ineluttabile della classe 

lavoratrice, costretta a rinunciare al surplus del lavoro per le 

esigenze di accumulazione capitalistica. Si riteneva che lo sviluppo 

poteva essere assicurato solo dall’accumulazione di capitale e dallo 

sfruttamento delle risorse, ivi compreso il lavoro.      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Povertà relativa e disuguaglianza economica 

La povertà relativa è intesa come un insufficiente possesso di beni 

rispetto al livello di vita medio dell’ambiente sociale preso in 

considerazione. Il livello di vita medio è generalmente individuato 

nel consumo o nel reddito pro-capite. Il concetto di povertà relativa 

è utilizzato nelle analisi ufficiali. Questo approccio si basa 

sull’individuazione della linea internazionale di povertà, che 

considera povera una famiglia di due adulti con un consumo 

inferiore a quello medio pro-capite nazionale. Non bisogna 

confondere la povertà relativa con la disuguaglianza economica. La 

prima richiede l’individuazione di una soglia che separi la 

popolazione povera da quella non povera; la seconda invece 

percorre tutta la collettività, individuando posizioni superiori ed 

inferiori alla media.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Il “titolo valido di Nozick” 

Un’originale interpretazione della nozione di povertà assoluta è 

stata sviluppata da Amartya Sen riprendendo il concetto del “titolo 

valido” di Nozick. Il “titolo valido” afferma che la capacità di 

disporre di beni e servizi dipenda dalle caratteristiche istituzionali, 

legali, politiche, economiche e sociali presenti in una determinata 

società. Il titolo valido si concentra sull’abilità dei soggetti a 

richiedere beni tramite i mezzi legali disponibili nella società. Sen 

considera le affermazioni di Smith, circa il diritto dei deboli a 

possedere quei beni che, rispetto alle condizioni medie di un Paese, 

non possono essere negati a nessuno. Il titolo valido si riferisce a 

quel paniere di beni e servizi su cui un individuo può esercitare il 

proprio controllo, utilizzando all’interno di una determinata società 

la totalità dei diritti disponibili e le opportunità in suo possesso. 

L’insieme delle dotazioni dipenderà dalle possibilità di produzione 

e di scambio, ma anche dalle forme di previdenza e di assistenza 

sociale, nonché del sistema fiscale.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Relazione tra povertà e sviluppo umano 

Un contributo all’analisi della povertà è individuabile nelle 

relazioni con lo sviluppo economico. Dallo studio di queste 

relazioni emerge che lo sviluppo, generando opulenza, può 

alleviare la povertà e anche contrastarne la diffusione. Il processo 

di sviluppo dovrebbe creare le condizioni idonee affinché 

l’individuo e la collettività possano realizzare appieno le loro 

potenzialità e condurre una vita produttiva e creativa, coerente con 

i propri bisogni e interessi. Alla base del concetto di sviluppo vi è 

l’evidenza che l’aumento della dotazione di beni e l’accumulazione 

di capitale finanziario non sono di per sé indicativi di una migliore 

qualità di vita, cioè di una maggiore offerta di servizi sanitari, di 

accesso alla conoscenza, di migliori condizioni di lavoro, di 

partecipazione alle attività economiche, culturali e politiche, ma 

solo un mezzo per aspirare ad un maggiore benessere. Molti studi 

dimostrano che non esiste una relazione diretta tra crescita 

economica e sviluppo umano. Ad un elevato livello di PIL non 

corrisponde sempre una riduzione della disoccupazione e della 

povertà. La crescita economica di un Paese è un elemento 

necessario ma non sufficiente per promuovere lo sviluppo umano. 

Accesso al cibo e all’istruzione, all’assistenza sanitaria e sociale, 

insieme ad un’equa redistribuzione di redditi, rappresentano il 

nucleo dello sviluppo umano e della lotta contro la povertà. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Povertà e vulnerabilità delle istituzioni 

Uno Stato debole ed istituzioni fragili sono tra i fattori determinanti 

la formazione della povertà. L’assioma meno Stato-più privato 

sostenuto per combattere l’invadenza distorsiva della politica, può 

offrire una guida per meglio distribuire compiti e ambiti di 

competenza: allo Stato la politica estera, l’esercito, la sicurezza, i 

servizi pubblici, gli interventi sociali e gli stimoli allo sviluppo; al 

privato i settori produttivi ed i servizi ad essi funzionali. Ciò 

significa mitigare gli effetti distorsivi del mercato, attribuendo al 

privato il compito primario dell’allocazione delle risorse ai fini 

produttivi ed allo Stato quello di garantire la stabilità e la credibilità 

delle istituzioni a salvaguardia delle libertà, di una guida alla 

crescita economica e allo sviluppo umano. Corollario di tale 

insieme ideale di funzioni è l’esistenza di un efficiente sistema 

fiscale, insieme ad un efficace funzionamento della politica 

economica.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Il principio di causazione circolare di Myrdal  

In presenza di livelli di reddito molto bassi ed inferiori alla soglia 

minima è difficile l’accumulazione di capitale. Il processo di 

sviluppo non si attiva ed il sistema rimane intrappolato nel circolo 

vizioso della povertà. Molti sono i fattori che concorrono a 

determinare questo stato di stagnazione: basso livello di istruzione; 

forte crescita della popolazione; debolezza delle istituzioni 

pubbliche; diffusa corruzione; ineguaglianze; mancanza di 

democrazia. L’insieme di questi elementi provoca carenza di 

capitale e arretratezza sociale, che sono all’origine della bassa 

produttività del lavoro la quale, a sua volta, è causa dei bassi redditi 

e, in un sistema di causazione circolare, riproduce continuamente 

la povertà e il sottosviluppo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La scarsità di capitali secondo Nurkse 
Ragnar Nurkse riprende dal modello di crescita dell’economista 

neoclassico Robert Solow l’ipotesi di uno stretto legame tra reddito 

e risparmio per dimostrare che, in presenza di un livello molto 

basso di produzione interamente destinata al consumo, il sistema 

non dispone delle forze necessarie (ossia un’adeguata disponibilità 

di risparmio) per uscire dallo stato di stagnazione. In tale scenario 

un aumento del reddito derivante da sostegni esterni al sistema (ad 

esempio aiuti internazionali), si risolverebbe, a fronte di una 

stagnazione della produzione, in una lievitazione dei prezzi che 

annullerebbe ben presto i benefici degli aiuti, alimentando ancor 

più il circolo vizioso della povertà. Anche sul fronte della 

domanda, la bassa produttività del lavoro non consente alcuna 

formazione di risparmio e, quindi, di nuovi investimenti. Il circolo 

vizioso della povertà si risolve in una bassa accumulazione del 

capitale e una bassa produttività del lavoro, le quali insieme 

spiegano il deteriorarsi della situazione sociale. Pertanto, la causa 

principale del mancato sviluppo è da ricercare nella carenza di 

capitale. La tesi di Nurkse sulla spiegazione della persistenza della 

povertà appare poco innovativa, per interpretare la complessa realtà 

di un sistema sottosviluppato, dove ai fattori economici si 

sovrappongono spesso forti condizionamenti sociali ed 

istituzionali. Uno sviluppo potenzialmente guidato da forze 

endogene, e non esogene come sosteneva la teoria neoclassica, il 

circolo vizioso di Nurkse non riesce a spiegare con completezza le 

ragioni della stagnazione economica e della riproduzione della 

povertà.        

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Le forze depressive secondo Leibenstein, Nelson  

Leibenstein e Nelson concentrano l’attenzione sulle forze di segno 

opposto che contrapponendosi alimentano di continuo lo stato di 

depressione. La persistenza della povertà viene spiegata con la 

prevalenza delle forze negative che deprimono il reddito rispetto a 

quelle altre che, invece, contribuiscono ad accrescerlo. La 

predominanza delle forze depressive dipende dalla crescita 

demografica che annullerebbe sul nascere ogni possibilità di 

aumento del reddito conseguente ad incrementi produttivi. 

L’equilibrio si assesterebbe su livelli estremamente bassi di reddito 

a causa non solo dell’eccessiva crescita demografica, ma anche per 

la carenza di risparmio.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Galbraith: la povertà come apatia  

Il cosiddetto “equilibrio della povertà” può essere spiegato 

partendo da un contesto di ruralità diffusa da cui è molto difficile 

sfuggire, in quanto al suo interno si nascondono forze che inducono 

all’assuefazione, alla “cultura della povertà”. L’assuefazione è 

qualcosa di irrazionale, secondo Galbraith, tanto è vero che opera 

per non uscire dallo stato di povertà: i degradati preferiscono 

convivere con la povertà, piuttosto che preoccuparsi di 

combatterla. Lottare contro la povertà significa, secondo Galbraith, 

combattere la rassegnazione e la sua accettazione. L’istruzione in 

questa prospettiva diventa strumento essenziale di rivincita della 

dignità umana contro il fatalismo. Non esiste alcun legame di tipo 

“economicistico” nello schema di Galbraith, che vede invece nella 

debolezza e nell’apatia le forze che alimentano la permanenza della 

povertà. Una spiegazione plausibile che però ha il difetto di non 

offrire alcuna soluzione politica di lotta alla povertà e di transizione 

verso uno sviluppo autopropulsivo.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Misurazione dello sviluppo e della povertà 

L’economia dello sviluppo cerca di comprendere quali siano le 

ragioni da cui dipendono i bassi livelli di reddito pro-capite nei 

PVS o nelle regioni depresse; come identificare i fattori e i processi 

che possono ridurre l’arretratezza e che, quindi, possano innescare 

sviluppo e crescita; come valutare le strategie attraverso le quali la 

crescita del reddito medio pro-capite possa tradursi in una effettiva 

riduzione della povertà per la maggior parte delle persone in quella 

condizione. Mentre la crescita economica riguarda un fenomeno 

meramente quantitativo (incremento del reddito pro-capite), lo 

sviluppo coinvolge una serie di aspetti che nel complesso 

riguardano il miglioramento delle condizioni di vita della 

popolazione. L’analisi economica tende a collegare i due aspetti 

sulla base dell’assunzione, fuorviante, che laddove ci sia crescita si 

affermi anche lo sviluppo. Non è sufficiente una crescita 

quantitativa a innescare lo sviluppo, o meglio, è l’affermazione 

dello sviluppo, in tutte le sue componenti istituzionali e sociali, a 

porre le condizioni per la crescita economica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

L’attenzione sul PIL e sulla dinamica nel tempo resta pur sempre 

significativa come importante elemento di valutazione di un 

sistema economico. Il PIL esprimendo il valore complessivo delle 

attività economiche di produzione di beni e servizi realizzato 

all’interno di un Paese, è un indicatore che è stato utilizzato anche 

per esprimere lo “stato di salute” di un sistema produttivo, dal 

momento che tassi di crescita più o meno alti testimoniano la 

maggiore o minore vitalità dei sistemi produttivi. Però a volte si 

dimentica che l’incremento di ricchezza nulla ci dice sulla qualità 

della produzione, sul progresso tecnologico contenuto nei beni 

prodotti, né sulla patrimonializzazione delle imprese, oppure sulla 

distribuzione dei redditi. Il PNL (Prodotto Nazionale Lordo) è 

l’altro indicatore utilizzato, soprattutto per i PVS, per misurare la 

crescita economica. Questo aggregato esprime i risultati economici 

conseguiti dai fattori produttivi residenti in un Paese. Si calcola 

sommando al PIL i redditi da lavoro dipendente nonché i redditi da 

capitale ed impresa ricevuti dal Resto del Mondo e sottraendo i 

corrispondenti flussi versati al Resto del Mondo.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Quindi, il PNL misura il valore dei beni e servizi finali prodotti sul 

territorio nazionale e dei redditi percepiti all’estero dai residenti 

nazionali, offrendo un’indicazione della disponibilità di risorse di 

un Paese. Altro concetto fondamentale al centro delle analisi 

economiche è quello di produttività, definita come il rapporto tra 

una misura del volume di output realizzato e una misura del volume 

di uno o più input impiegati nel processo produttivo. In base a tale 

definizione si possono calcolare diverse misure di produttività che 

possono dividersi in due gruppi: 

- misure rispetto ad un singolo fattore della produzione 

(produttività del lavoro, produttività del capitale); 

- misure rispetto ad un insieme o alla totalità dei fattori della 

produzione (produttività totale dei fattori). 

Un incremento di produttività si manifesta quando si riesce ad 

ottenere un maggiore livello di produzione dall’utilizzo dei 

medesimi fattori produttivi o la stessa quantità di produzione con 

un minore impiego di fattori. In pratica un aumento di produttività 

non è legato al fatto di lavorare di più, ma piuttosto di lavorare 

“meglio”. Una particolare attenzione si riserva agli indicatori 

relativi all’andamento della produttività come misure chiave della 

performance strutturale di un sistema economico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Per misurare il grado di “stabilità interna” di un Paese si guarda ad 

altri indicatori quali: 

- il debito pubblico rispetto al PIL; 

- il deficit pubblico annuale rispetto al PIL; 

- il tasso di inflazione;   

- il tasso di cambio; 

- il saldo della bilancia dei pagamenti e della bilancia 

commerciale. 

Nel loro insieme questi indicatori offrono informazioni sulla 

capacità delle istituzioni di incidere sul controllo del sistema 

economico e sulla sua stabilità interna. Se si osservano anche altri 

indicatori quali la dimensione del debito estero, la composizione 

delle entrate e delle spese pubbliche, la variazione delle riserve 

valutarie, si possono trarre indicazioni sul grado di equilibrio di un 

Paese e sulla dipendenza o meno nei confronti dei mercati 

internazionali.      

 

 

 

   

 

 


